 (A.G.E.S.C.I. R. M. I°. 

Lc. 24,12-14.Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto………………….

Sembra il racconto di una giornata di un qualsiasi anno, di due amici che in quel momento, sulla strada parlano del più e del meno…..avevano conosciuto un uomo che si diceva figlio di Dio e poi era stato crocifisso come l’ultimo dei delinquenti.

Un pezzo di strada che viene ricordato ancora a distanza di duemila anni. Cosa andavano a cercare ad Emmaus non è scritto, probabilmente fuggivano da quella che era stata la più grande delusione della loro vita ….oppure fuggivano semplicemente per paura di essere poi accomunati nella persecuzione di quell’uomo che loro avevano seguito…..

L’uomo da sempre è in cammino, sempre alla ricerca di una Emmaus che sembra migliore di una Gerusalemme in cui sono accadute delle cose che lo hanno deluso…

Dio è sceso nelle strade e in molti lo hanno incontrato ma per paura, pigrizia, per convenienza propria non lo hanno riconosciuto anzi persino rinnegato 

Lc. 24,15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 

Hanno camminato con Lui, hanno vissuto con Lui si saranno seduti con lui alla stessa mensa ….Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.

Dio in mille modi ci chiama, ci viene incontro, ma noi troppo impegnati in altre cose non riusciamo a vederlo, sentirlo.

Ci mettiamo in cammino, lo cerchiamo nei posti più strani, cerchiamo capirlo con la nostra tecnologia.

Dio non bisogna cercare di capirlo: bisogna cercare di amarlo.

 Incontrare Dio non vuol dire ritirarsi in un eremo, scappare dal mondo o chiudersi in una caverna a pane e acqua, Dio cammina nel mondo, tra i lebbrosi, nei paesi dove le guerre, le malattie, la fame mietono milioni di vittime.

 Cito ancora don Andrea Fontana in

               “Emmaus: la strada di Dio.

Egli è uscito dalle sacrestie dove lo avevano recluso barbosi monsignori, intonacati di nero e di rosso; è uscito dal < Santo dei Santi >il quale custodiva semplicemente un cofanetto di pergamene, non la presenza di Dio; è uscito dalla penombra dei templi e delle moschee. E‘ uscito da Gerusalemme e percorre le strade degli uomini e ama con il cuore ardente e labbra carnose.Il mio Dio è vivo nella mia esistenza, non è un sarcofago imbalsamato, non è un altare di pietra, non è un pontefice paludato sulla cima di un palco.E’ in mezzo alla gente, allo stadio e nelle favelas.Dio è nel cuore dove pulsa la vita, sulle strade del mondo e cammina con noi. 
Elia uno dei maggiori profeti, non ha incontrato Dio nel tuono nel fuoco o in mezzo a chissà quale solennità ma Nel mormorio di un vento leggero (1Re.19,12)

Dio ha impresso la sua immagine nell’uomo e nella donna quando li creò, e non si può pretendere di incontrare Dio senza incontrare l’uomo.

Per chi preghi in questo cantuccio scuro del Tempio dalle porte chiuse. Apri gli occhi del cuore e guarda: il tuo Dio non ti è d’innanzi.Egli è la dove il contadino stà arando la nuda terra. 
Lungo la strada dove è lo spaccapietre Sotto il sole e la pioggia con i poveri e le Sue vesti sono coperte di polvere Levati quel manto di perbenismo e sacralità e scendi con Lui sulla strada.
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